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La camorra oggi 
Non clandestina, 
è diventata 
un ente... di Stato 

La guerra per bande è ripresa. 
SI spara e si uccide ogni giorno. Si 
terrorizzano città e paesi. E i kil
ler non si trovano mai. Eppure nei 
dintorni di Napoli, a Salerno, net-
l'agro noccrino, ora anche in Irpì-
nla, la camorra non è una potenza 
oscura e segreta: le sue trac-
ce.vlsiblii a occhio nudo, corrono 
a cielo aperto. Ma, sotto l'incalza
re degli attentati, tutto appare 
molto più confuso e Inafferabile 
di quanto non sia, mentre la rete 
cammorrista viene su fino a Ro
ma, attraverso le province meri
dionali del Lazio. E allora si scrive 
che l'autonomia sarebbe la base 
ideologica e organizzativa di ma
fia e cammorra; si specula suli' 
antistatalismo dei napoletani e 
sul separatismo del siciliani; si 
scambia — Insomma — la camor
ra per un "contropotere* cresciuto 
grazie al ribellismo delle zone più 
povere della società. 

Ma non così. La camorra non è 
un icontropoterc: È invece una 
società — per molti aspetti — a 

partecipazione statale. Ha biso
gno del denaro pubblico per Inve
stire capitali certi sul mercato 
della droga e negli altri traffici il
legali. Ha bisogno di imprese e at
tività tpullte» per utilizzare 11 de
naro "sporco*. Essa è — dunque -
ben dentro 1 meccanismi dello 
Stato Italiano, ben dentro — nel 
Sud — al vecchio sistema dlpote-
redella DC e del centrosinistra. E 
la storia recente di Napoli e della 
Campania contiene tutte le ragio
ni dell'attuale, sanguinosa esplo
sione. 

Basta partire dal '75, quando a 
Napoli si verifica un evento politi
co straordinario: le sinistre con
quistano Il Comune, Maurizio Va-
lenzi diventa sindaco. DI camor
ra, in quegli anni, non si parla. È 
un fenomeno circoscritto al mer
cati agricoli del Nocerino (Pagani 
e Nola), mentre a Napoli l con
trabbandieri fanno solo l con
trabbandieri. Le famiglie di ma
lavita, naturalmente, esistono; 
ma nessuno ha deciso di puntare 

su di loro, di scatenarle come 
guardie armate. 

Maurizio Valenzl avrebbe do
vuto fare 11 sindaco tre mesi. E 
Invece 11 potere della sinistra si 
consolida, sostenuto da un con
senso popolare che va al di là di 
ogni aspettativa. Valenzl dichiara 
spesso che II suo podere è limitato, 
mentre su Napoli altri (banche, 
ministeri, Cassa del Mezzogiorno) 
esercitano poteri ben più corposi 
del suo. 

È vero. Ma una novità assoluta 
c'è: palazzo S. Giacomo, la sede 
del Comune, non è più una tran
quilla stanza di compensazione di 
interessi occulti solo In quanto In-
cofessablll, Interessi che, per af
fermarsi, non hanno bisogno di 
particolari clamori, ma solo di 
meccanismi al loro servizio (plani 
regolatori, licenze edilizie, appalti 
e assunzioni). Può sembrare poco, 
ma l Comuni sono stati nel Sud la 
chiave di volta del sistema de, il 
cemento di un composito blocco 
di potere. Dal Comuni si control
lano, Infatti, 1 consigli di ammini
strazione degli ospedali (negli an
ni 60 e 70 vere e proprie Industrie 
con migliala di assunzioni indi
scriminate). E poi i Comuni dan
no vita al Consorzi di sviluppo in
dustriale e decidono, cosi, quali 
terreni valorizzare, dove indiriz
zare t miliardi della Cassa, quali 
imprese far vivere e prosperare 
con gli appalti. I Comuni, Inol
tre,controllano le municipalizza
te (e quindi forniture ed appalti di 
miliardi da gestire ogni mese). Ed 
è la DC per decenni ti centro di 
mediazione, di scontro, di coagulo 
fra t vari Interessi di questo enor
me blocco. 

Un meccanismo che — come a 

Napoli prima del 15 — si riprodu
ce in tanti centri dalla Campania.' 
Ogni amministrazione comunale 
diventa un "comitato d'affari». 
Nascono nuovi potenti e nuovi 
ricchi. Si determina una compe
netrazione strettissima (spesso 
addirittura una Identificazione fi
sica) tra potere legale e potere il
legale. Anzi le illegalità sono pos
sibili solo perchè promosse da un 
saldo potere legale. Il fenomeno 
Investe, più tardi, anche socialisti 
e solclaldemocrattcl. Ma è la DC 
che amalgama questo sistema. 

* 0 * 

A Napoli, nel '75, tutto questo 
salta. E non solo a Napoli. L'espe
rienza Valenzl ha, infatti, una for
za d'attrazione enorme. Anche 
perché coincide con una generale 
crescita, della democrazia: nel Co
muni della fascia costiera, così, 
non è più facile ignorare le oppo
sizioni. I controlli aumentano. 1 
meccanismi si Inceppano. E nelle 
industrie conserviere del Noceri
no il vecchio padronato, abituato 
a contare sul ricatto del lavoro 
stagionale e del sussidio assisten
ziale, si vede minacciato da una 
rinnovata coscienza sindacale. 
Così nelle fabbriche, nel cantieri 
edili. 

Ma questo *mondo nuovo» dove 
vuole arrivare? Il quadro è deci
samente allarmante per gli enor
mi interessi — politici, speculati
vi, affaristici — che vengono col
piti. In principio è lo "Choc». La 
sinistra sembra sfondare in tutto 
Il Sud. È un'ondata travolgente, 
per alcuni preoccupantissima se 
si pensa che — alle politiche del 
'76 — Il PCI cresce a Napoli fino al 
40% guadagnando in un anno 8 

punti. 
È in questa fase - io credo — che 

gii interessi colpiti decidono di ar
marsi. Èqui che si rovescia il sen
so della compenetrazione tra l po
teri legali e attività illecite. Se 11 
vecchio potere non ce la fa più, si 
organizza la difesa a mano arma
ta degli Interessi che esso riusciva 
a tutelare. Non è quello che — per 
altri versi — accade con la P2 e 
col proliferare di tanti altri "pote
ri» paralleli? E 11 salto di qualità. 
La pressione è forte anche sulla 
DC perché non cambi l suoi vec
chi equilibri. La storia recente 
della camorra è, dunque, una vi
cenda di classe, della frazione 
consistente di una classe che te
me una sconfitta storica e, per e-
vltarla, ricorre al terrore. 

* * * 

Afa è proprio per questo che la 
camorra — volendo — può essere 
colpita. Se gli artefici del «piano» 
di attacco alla democrazia sono 
infatti ben mimetizzati (e forse 
anche cambiano col mutare delle 
situazioni e di interni rapporti del 
potere), il meccanismo attraverso 
cui operano può essere scoperto e 
bloccato. Esso è In gran parte — 
Infatti — pubblico e istituzionale. 

La camorra, rinata dalla crisi 
grave di un potere, non può vivere 
in clandestinità e perciò non può 
cancellare le sue tracce. È questa 
— credo - la semplice ma terribile 
scoperta che è costata la vita, per 
ultimi al compagno Pio La Torre 
e al generale Dalla Chiesa. Ma è 
questa anche la scoperta che — se 
diventa dell'intero Stato demo
cratico — può spezzare un feno
meno che non è inarrestabile. 

Rocco Di Blasi 

INCHIESTA Sicurezza e consenso, i vincoli da affrontare in modo nuovo 

Panorama differenziato dei paesi 
industrializzati. La Francia 

è ancora in testa: copre 
più del 36,6% del suo 

consumo di elettricità. 
Nel mondo 272 centrali, 

nell'85 dovrebbero salire a 400. 
Passata sotto silenzio 

la Conferenza di Vienna 

Risposte in ordine 
sparso alla «sfida 
energia nucleare» 

Nel 1955 la conferenza or
ganizzata a Ginevra dalle Na
zioni Unite sull'uso pacifico 
dell'energia nucleare ebbe 1' 
onore delle prime pagine dei 
giornali. Non solo la parteci
pazione di USA e URSS, ma 
anche il numero di informa-
zicni — fino ad allora coperte 
dal segreto militare — ivi for
nite, rappresentò uno dei pri
mi esempi concreti di supera
mento della guerra fredda. I-
noltre, conferma tangibile 
delle potenzialità della di
stensione per il futuro dell'u
manità, la conferenza affer
mava che dietro l'angolo era 
disponibile per tutti una fonte 
dì energia a basso costo e pra
ticamente illimitata. 

Quanto di calcolo politico e 
quanto di genuino errore tec
nico fossero alla radice di 
questa «grande illusione*, è 
materia che meriterebbe un' 
analisi più attenta, al fine di 
meglio comprendere le radici 
storiche della crisi energetica 
(e non solo di questa). Resta il 
fatto che già tre anni dopo, al
la seconda conferenza di Gi
nevra del 1958, erano per lo 
meno evidenti le maggiori 
difficoltà in termini di costo: 
la competitività dell'energia 
nucleare rappresentava un 
traguardo possibile, ma da 
raggiungere attraverso un po
deroso programma di ricerca 
e sviluppo. E le due successi
ve conferenze di Ginevra 
(1964 e 1971) si collocano em
blematicamente all'inizio e 
alla fine di quello che sembra
va un periodo di espansione 
costante e senza limiti dell'u
so pacifico dell'energia nu
cleare.. 

Quanto è successo dopo il 
1971 è ben noto: la crisi ener
getica, lungi dal rappresenta
re un fattore obbiettivo di ac-, 
celerazione nell'uso dell'ener
gia nucleare, come quasi tutti 
gli esperti avevano pronosti
cato, è andata di pari passo 

.con una serie di difficoltà in
contrate pròprio da questa 
forma di energia. 

Che l'energia nucleare non 
sia più molto popolare, lo con
ferma la quasi totale disat
tenzione dei mass media, al
meno in Italia, nei confronti 
della conferenza tenutasi — 

sempre sotto l'egida delle Na
zioni Unite — a Vienna dal 13 
al 17 settembre su «L'espe
rienza acquisita nel settore 
dell'energia nucleare», confe
renza che rappresenta l'idea
le continuazioni di quelle di 
Ginevra. Eppure una rifles
sione su tale evento avrebbe 
meritato uno spazio adeguato 
sulla nostra stampa, eviden
temente molto più attenta al
le effimere mode del quoti
diano'. 

Innanzi tutto per avere una 
dimensione precisa della pre
senza dell'energia nucleare 
nel mondo: essa produce oggi 
il 9% dell'energia elettrica 
mondiale, avendo accumulato 
un'esperienza di esercizio pa
ri a quella di 250 reattori nu
cleari che avessero funziona
to senza interruzione per 10 
anni; le centrali attualmente 
in esercizio sono 272, ma nel 
1985 dovrebbero salire a 400. 
Anche se con ritmi notevol
mente ridotti rispetto alle 
previsioni di 10-15 anni fa, l'e
nergia nucleare continua dun
que a penetrare nel sistema 
energetico mondiale. Ma ciò 
avviene con diversificazione 
molto maggiori di quanto si 
immaginasse. E non si tratta 
solo del classico divario Nord-
Sud. 

Esaminiamo per semplici
tà solo alcuni fra i paesi indu
strializzati dell'occidente: la 
produzione di energia elettri
ca è coperta per il 36,6% da 
quella nucleare in Francia, 
per il 17% in Giappone, per il 
13,2% in Germania, per il 
12% negli Stati Uniti, per 
11,5% in Italia. Non solo: 
mentre il tempo medio di co
struzione di una centrale nu
cleare è cresciuto negli Stati 
Uniti da circa 50 mesi all'ini
zio degli anni 70 a circa 130 
all'inizio degli anni 80. in 
Francia fra il 77 e 182 è di
sceso da 90 a 70. In altri ter
mini, il tempo di realizzazione 
di una centrale nucleare può 
essere in certi casi il doppio 
che in altri: se si tiene conto 
dell'elevato costo capitale di 
simili impianti e dell'attuale 
costo del denaro, un simile di
vario temporale si traduce 
automaticamente in forti dif
ferenze nel costo finale dell'e

nergia prodotta. 
Queste differenze sono in 

buona misura dovute all'at
tenzione diversa prestata ai 
problemi della sicurezza (o al
la diversa capacità di risol
verli). Che la sicurezza pesi 
non poco, anche economica
mente, lo dimostra il dato for
nito alla Conferenza da una 
relazione belga: l'impatto sul 
costo delle misure di sicurez
za è salito in quel paese (che 
copre con l'energia nucleare 
il 22% del proprio fabbisogno 
di elettricità) dal 30% per 
reattori entrati in funzione a 
metà anni 70 a quasi il 50% 
per quelli che inizieranno il 
loro esercizio fra il 1982 e il 
1984. E, se per l'accettabilità 
delle centrali nucleari si do

vrà seguire la stessa logica a-
dottata per i voli aerei com
merciali (conservare inalte
rato il valore assoluto dei pro
babili incidenti), alla loro cre
scita numerica dovranno cor
rispondere ulteriori oneri per 
la sicurezza. 

Questi dati mettono in luce 
una crescita — per di più dif
ferenziata — dei costi unitari 
di investimento che — anche 
se a consuntivo l'energia elet
trica prodotta per via nuclea
re risulta più a buon mercato 
— possono creare difficoltà 
molto diverse in funzione del 
mercato dei capitali, dei rela
tivi oneri finanziari, della na
tura istituzionale delle socie
tà elettroproduttrici, degli 
strumenti di programmazio

ne a lungo termine presenti 
nei diversi paesi. 

Ma non è tutto. Poiché un 
sistema di centrali nucleari (e 
del relativo ciclo del combu
stibile) richiede una organiz
zazione complessa, in cui de
vono interagire l'architetto 
industriale, le imprese mani
fatturiere, l'esercente, le 
strutture di ricerca e promo
zione, l'autorità di sicurezza, 
gli enti e le popolazioni locali, 
la struttura sanitaria, il go
verno e l'amministrazione 
centrale, il sistema finanzia-

•rio, e alcuni di questi attori 
(ad esempio quello finanziario 
e manifatturiero) non solo ne
cessariamente soltanto nazio
nali, la diversa attitudine, 
funzionalità, credibilità dei 
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NELLE FOTO:. 
La centrale nucleare 
di Saint Laurent , ' 
des Eaux (a sinistra) 
in Francia 
e la stanza 
di controllo 
delle centrali nucleari, 
unite 
di Thraa Mila Island, 
negli Stati Uniti 

singoli componenti l'organiz
zazione può mutare radical
mente la capacità di un paese 
di procedere alla realizzazio
ne e all'esercizio di centrali 
nucleari. 

D'altra parte in una fase 
storica in cui diventa essen
ziale garantirsi un approvvi
gionamento energetico il più 
possibile diversificato e con
trollato (per Io meno in termi
ni tecnologici e di valore ag
giunto), le maggiori difficoltà 
nello sviluppo di un ragione
vole programma nucleare ac
centuano gli elementi di crisi 
nei singoli sistemi nazionali, 
amplificando ulteriormente i 
divari nella loro organizzazio
ne e, quindi la loro diversa at
titudine a realizzare imprese 
complesse (e non solo quella 
nucleare). Donde un processo, 
di cui sono già visibili gli ef
fetti, di disgregazione di una 
certa omogeneità qualitativa 
caratterizzante i paesi indu
strializzati ' dell'occidente. 
Detto in sokkmì, anche dalla 
conferenza di Vienna emerge 
l'importanza di affrontare. 
con misure appropriate, sen
za lasciarsi affascinare da 
modelli di importazione, le 
sfide tecnologictie e di svilup
po imposte dalla crisi che na 
investito e investe l'insieme 
della comunità mondiale. 

E fra le «misure» appro
priate va posta in prima fila 
la ricerca di un consenso atti
vo da parte dell'opinione pub
blica, consenso necessario an
che se da non confondersi con 
l'unanimismo. D'accordo, l'e
nergia nucleare rappresenta 
per gli oppositori solo un sim
bolo di lotta a uno sviluppo 
tecnologico distorto. Ciò è una 
scelta sbagliata, in quanto al
trove stanno i veri misfatti 
dello sviluppo capitalistico. I-
gnorare le esigenze di un con
trollo sociale sulle scelte tec
nologiche significa però nega
re una delle acquisizioni più 
significative della coscienza 
contemporanea. Il successo 
dei «verdi» in Assia è 0 a di
mostrare cosa accade alle 
forze politiche che commetto
no un simile errore. 

G. B. Zorzoti 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Chi ha avuto vita facile 
fatica a comprendere 
Caro direttore. 

vorrei esprimere la mia indignazione in me
rito alta dichiarazione del ministro del Bilan
cio La Malfa il quale, riferendosi alla recente 
visita in Italia del leader dei palestinesi, ha 
definito 'inconcepibile» l'accoglienza in Par
lamento riservata al "leader del terrorismo 
internazionale» Arafat. 

Evidentemente, per chi ha avuto vita facile 
e carriera assicurata non deve essere semplice 
comprendere la realtà esistente al di là dei 
propri occhiali. 

(A parte il fatto che per i più è 'inconcepibi
le- invece il bilancio di un ministro come La 
Malfa). 

FRANCESCO BRUNI 
(Lamezia Terme - Catanzaro) 

Uno su quattro, 
uno su ventotto 
Signor direttore. 

l'apertura dell'anno scolastico torna a por
re il problema relativo all'inserimento nella 
scuola dell'obbligo di scolari portatori di 
handicap. Problema che sistematicamente 
non trova risposta adeguata da parte degli 
organi competenti. 

L'Associazione Famiglie Minorati Udito di 
Reggio Calabria denuncia, ancora una volta. 
la situazione drammatica'che si è venuta a 
creare nelle scuole dell'obbligo della nostra 
provincia in merito, appunto, al diritto allo 
studio dei ragazzi handicappati, che non viene 
soddisfatto oltre che per la mancata istituzio
ne dell'equipe medico-psico-pedagogica, so
prattutto per la fortissima carenza di inse
gnanti di sostegno. 

L'AFMU ha ripetutamente denunciato che 
nel trascorso anno scolastico è stato impiega
to nella nostra provincia un insegnante di so
stegno per ogni 28 handicappati. È, questo, un 
dato scandaloso. Basti pensare che la circola
re ministeriale n. 199 del 28/7/1979 prevede 
un insegnante di sostegno per ogni quattro 
handicappati inseriti e che nel Centro-Nord 
sono gli Enti locali che provvedono per conto 
loro alla nomina di insegnanti di sostegno, per 
cui si è molto vicini al rapporto di un inse
gnante di sostegno per ogni alunno handicap
pato. •:"• "•.•••<•-.••- ,_-., ' . . •••".. 

Ci rendiamo conto di alcune difficoltà ope
rative: infatti, circa la metà degli handicappa
ti sono stati inseriti nella scuola senza nean
che una certificazione attestante l'handicap (a 
Reggio Calabria succede anche questo!) e 
questa prassi in motti casi è da imputare al 
disinteresse e alla insensibilità di quei diret
tori didattici che sono poco convinti dell'utili
tà dell'inserimento. In altri casi la lacuna è da 
addebitare alle famiglie, che temono di -eti
chettare» i loro figli e non si rendono conto. 
invece, del gravissimo danno che arrecano 
lóro. ' - , - - • • -=-•• .-
' Là risoluzione del problema della certifi

cazione* è comunque fàcilmente risolvibile. 
Nel caso in cui il direttore didattico o il Presi
de dovessero riscontrare la presenza di scolari 
portatori di handicap, hanno facoltà di proce
dere ad accertamenti medici da loro predispo
sti. superando così eventuali diffidenze della 
famiglia. ' - • 

prof. DOMENICO COMANDE 
presidente dcll'AFMU (Reggio Calabria) 

È questione 
di post-intelligenza? 
Cara Unità. .. 

almeno su un punto vorrei dare piena ragio
ne a Fortunato Sindoni che ha scritto sul tema 
dei generi musicali (moderno, popolare, folk 
eccetera) e sui circuiti e su quanto, su tutto 
questo, si è potuto leggere recentemente sui 
giornali. 

Ha ragione Sindoni. Non mi è piaciuto af
fatto per esempio il molto spazio dedicato. 
con l'articolo di Michele Serra, a Franco Bat-
tiato. A leggere l'articolo sembrava una cosa 
seria. Sofisticatissime espressioni («è nato il 
post-cantante») che servono a creare sempre 
più confusione. 

Ebbene, si deve il caso che lo stesso giorno 
in cui appariva t'articolo ju//*Unità dedicato 
a Batfiato (3'pagina, gran foto!) quegli stesso 
alla sera tenesse un concerto nella mia città. 
Ci sono andato, naturalmente, concentratissi
mo sull'analisi di Serra per verificarla. E in
vece? Invece sono rimasto «fregato» (è l'unica 
espressione possibile) insieme ad altri 10.000 
spettatori da un maleducato e pessimo pro
fessionista che. al primo fischio, ha sospeso lo 
spettacolo, s'è buttato (letteralmente) giù dal 
palco per fare a pugni con lo spettatore che 
fischiava e poi. ritornato su. ha avuto la spu
doratezza ai dire: «non capite niente... è una 
questione d'intelligenza». Forse, se avesse let
to l'articolo di Serra, se la sarebbe cavata 
meglio con un -...è questione di post-intelli
genza...!'. 

BRUNO MARASÀ 
(Enna) 

Sulle nuove Giunte 
di PCI e DC in Calabria 
(percorrere strade maestre) 
Cara Unità. 

la definizione data da alcuni organismi di
rigenti del nostro partito in Calabria sulle 
nuove Giunte comunali del centro-sinistra 
(PCI-DQ («sono casi anomali — cioè fuori 
dalla regola — e in quantità irrisoria rispetto 
al vecchio centro-sinistra DC-PSI»), non mi 
convince affatto. Si tratta — * «casi» si vanno 
espandendo a macchia di leopardo e interes
sano le tre province della regione — di un 
problema politico che riguarda la nostra linea 
strategica dell'alternativa democratica. Paro
le grosse? Ritengo di no. che un grande dise
gno si costruisce pennellata su pennellata. 

Le Giunte PCI-DC significano che noi ab
biamo una politica intercambiabile e quindi è 
indifferente stringere alleanze con il PSI o con 
la DC su programmi, riteniamo, di solo •re
spiro» comunale. Ed è in questo •ritenere» 
che commettiamo, a mio parere, un errore po
litico. Si ripetono con modalità diverse gli 
errori della -politica delle intese» che nel 
Mezzogiorno avevano assunto caratteri et im
mensa ingenuità, quando abbiamo pensato di 
promuovere il rinnovamento ed il cambiamen
to nella vita dei Comuni determinando invece 
una palingenesi nelle forti maggioranze de
mocristiane. Da queste esperienze, specie nel 
Mezzogiorno, slamo usciti con le ossa rotte 
perchè, evidentemente, ci voleva ben altro. 

È ingenuo da parte nostra pensare che in 
quei Comuni amministrati da noi. con la DC 
si possa determinare II cambiamento, quando 
nella DC calabrese sono fortemente maggiori
tarie le forze della conservazione, quando in 
vaste zone della regione il potere della mafia 

trova connivenze in questo partito. A tal pro
posito dobbiamo prendere in parola fon. De 
Mita perchè cacci dal suo partito il sottose
gretario ai Trasporti sen. Elio Tiriolo. amico 
dei mafiosi come da denuncia del Pretore di 
Lamezia Terme. 

Con una DC calabrese in cui prevalgono 
fortemente queste «peculiarità» e che ha l'e
gemonia nel governo della Regione, in centi
naia di Comuni e in quasi lutti gli Enti pub
blici, la strada da seguire per il rinnovamento 
e la rinascita di quei Comuni non può essere 
disgiunta da quella del cambiamento generale 
che dobbiamo costruire in tutta la regione e 
nel paese. 

Che fare quindi anche in questi Comuni? A 
mio parere, superare rapidamente queste si
tuazioni con un dibattito di massa. Quali le 
prospettive? Il rilancio con forza, con pazien
za. con tenacia del. dialogo con i compagni 
socialisti da noi mai interrotto. Anche questo 
confronto, a livello di massa e non nel chiuso 
dette Segreterie e degli addetti ai lavori. Le 
responsabilità dei gruppi dirigenti del PSI ca
labrese sono enormi ma con i cocci della sini
stra la Calabria non rinasce. 

In questi Comuni il PCI potrebbe, in pre
senza di un disaccordo col PSI, avanzare una 
proposta di governo minoritario su un pro
gramma di progresso discusso e approvato in 
pubbliche assemblee dai cittadini, e su questo 
chiedere in Consiglio comunale alle forze de
mocratiche di assicurare il governo del Co
mune. Non si tratta certamente di una scoper
ta ma di un atto concreto che ci permette di 
dispiegare tutto il nostro potenziale di unità a 
sinistra e di spostare in avanti le stesse forze 
cattoliche che militano nella DC. 

Se questo nostro atto democratico non ha 
successo, il ricorso alla volontà popolare, con
cordato con i cittadini, non diviene un dram
ma. ma una occasione per dare forza e stabil-
tà al governo del Comune. 

Noi dobbiamo avere fiducia nella intelli
genza delle masse; e percorrere sempre le 
strade maestre! 

DOMENICO MENNITI 
(Catanzaro) 

La beffa di Rete 3 
Cara Unità. 

nell'ultima decade del mese di settembre, la 
terza rete TV ha mandato in onda alcune delle 
più importanti partite di calcio del «Mundiat 
'82» 

La 3' rete televisiva, come il Partito e milio
ni di teleabbonati sapranno, non è distribuita 
in tutto il territorio nazionale ma in pochissi
me regioni; in altre ancora, soltanto nei capo
luoghi di regione. 

Allora le partite non dovevano mandarle in 
onda nella 3' rete ; tantomeno alle ore 23: gli 
sportivi, in gran parte lavoratori, avrebbero 
dovuto godersi, sia pure ripetute, le partite, 
alle 20.40, magari nella 2* rete o nella l: 

E inoltre la cosa da fare è quella di tenere 
efficienti gli impianti ove questi esistano e 
provvedere a farli in quella vaste zone dove 
ancora non sanno nulla di 3* rete ma devono 
pagare egualmente l'intero importo di canone 
di abbonamento. • -

NICOL1NO MANCA 
(Sanremo - Imperia) 

Kari compagni... 
Kari compagni, 

vorrei molto volentieri chiederle un favore 
grande. Dopo studi filosofia io sono aspirante 
alla Università K. Marx a Lipsia. 

lo comincio a imparare la lingua italiana e 
vorrei una corrispondenza alte probleme filo
sofiche. politiche, storiche e Chiesa cattolica 
in lingua italiana e lingua tedesca. 

È proprio vero aiutante mi? • 
Scusi mia imperfezione in lingua italiana. 

ROLAND KRAYER 
, (Bldcherstrasse 2 * 7.022 Lipsia - DDR) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione e di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro, 
ringraziamo: 

Ottavio DE BRUMATTI. Terzo d'Aqui-
leia; Gianfranco DRUSIANI. Bologna; Nun
zio LABROCA. Grugliasco; Luigi BORDIN, 
Stradella; Giuseppe MONTAGNANI, Sas
suolo; Vincenzo MINO, Ravenna; Tommaso 
DE VITO, Vogogna; Italo PIZZUTO, Lucilo; 
Marinella CAVALIERI. Olivcto Citra; Mario 
SANSONE. Varese; Vasco CASSINI, Fonta-
nellato; Achille INZAGHI. Gorgonzola; Ezio 
VICENZETTO. Milano; Elio F., Trento. 

Mimi DIMONTE, Bernalda («Nelle pagine 
cultura e spettacoli i tipografi si dimenticano 
di stampare in testa alla pagina che si tratta 
dell'Ulula»); il Comitato Interregionale (Mar
che-Abruzzi) di agitazione per i concorsi ordi
nari a Presidi (abbiamo trasmesso le vostre 
richieste al Gruppo parlamentare comunista 
del Senato). 

Maria Pia FICO, Milano («Occorre conti
nuare a parlar chiaro sempre, nei trafiletti. 
nelle note, nei titoli del nostro bel giornale. 
dovunque si posino più facilmente gli occhi 
dei lettori, che non sempre e non tutti hanno 
anche il tempo di leggere gli articoli più lun
ghi»); Odoardo.LEONI. Macerata (ci maadi 
l'indirizzo preciso, per una risposta ptnoMle). 

Roberto SCAGLIARMI, Bologna («Ap
piattendo le retribuzioni, oggi è molto diffici
le trovare un tècnico o un operaio specializza
to»); Ettore COSTANTINI, Roma («La legge 
270 sul precariato nella scucia porta alla con
seguenza paradossale di immettere in ruolo 
senza concorso insegnanti — quelli "tecnico 
pratici" — che hanno ottenuto il diploma di 
maturità da commissioni formate da altri in
segnanti i quali invece debbono ora sostenere 
il concorso»). 

Luigi M ARCANDELLA. Coocorezzo («Se 
la DC avesse fatto quel convegno sulla mafia 
promesso dall'onorevole Piccoli altlndomani 
dell'assassinio di Piersanti h4attorcila, forse 
che sì forse che no, non sarebbero stati assas
sinati il compagno Pio La Torre e il swo auti
sta. il prefetto Dalla Chiesa e tanti altri»); 
Giovanni ZAQUINI, Brescia («Ha detto bene 
Christofer Freeman lu/fUnità.- "Lo sviluppo 
è e sarà infinito, ma il capitalismo no"»). 

Igino PRIOD, Issognc («Sarà bene stare 
molto attenti a non lasciare a livelli salariali 
troppo bassi i lavori che motti non vorrebbero 
fare e che sono indispensabili per far vivere 
anche quelli che stanno ai livelli superiori'»); 
Nevio GAUDI. Rimiri («Non potrei mai con
dannare un ebreo in auanto tale, me fino In 
fondo l'uomo che sta dalla parte delta politica 
di Israele. Purtroppo la diaspora ebrea, in 
particolare americana, i sempre stata solida. 
le con la politica israeliana fino a diventarne 
un vitale pilastro»). 


